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Numero 20 del 8 dicembre 2020

La tredicesima mensilita’

 guida alla gratifica natalizia 2022

Ogni anno prima di Natale per i lavoratori dipendenti arriva una mensilità aggiuntiva: la tredicesima per gli impiegati o la gratifica natalizia per gli operai. 

Con la presente circolare vogliamo fornire una guida orientativa, su come calcolare o come verrà calcolata la tredicesima, anche in caso di part-time o contratto a termine, su quando viene pagata e come avviene la sua maturazione.

Calcolo della tredicesima

Vediamo come si calcola la tredicesima in busta paga.

La tredicesima si calcola sulla base della retribuzione globale di fatto. E’ nell’accordo del 1946 e poi successivamente con il DPR n. 1070 del 1960, a cui abbiamo fatto cenno in precedenza, che è stato imposto il calcolo della gratifica natalizia sulla base della retribuzione globale di fatto, i contratti collettivi non possono derogare rispetto alla previsione della legge.

Gli elementi che fanno parte della retribuzione utile per il calcolo della tredicesima sono generalmente indicati nei contratti collettivi. Si tratta di tutte quelle voci fisse indicate nella parte alta del cedolino e comprendono anche indennità o somme percepite con continuità nel tempo (siano esse ad esempio indennità per lavoro notturno), indicate nel corpo centrale del cedolino stesso.

Le voci contrattuali prese a riferimento sono generalmente:

· il minimo contrattuale o paga base tabellare
,

· l’indennità di contingenza,

· gli eventuali superminimi assorbibili o non, orari o mensili,

· gli scatti di anzianità,

· l’eventuale EDR o terzo elemento;

· Le indennità a carattere continuativo (come l’indennità di cassa o maneggio denaro, di mensa, indennità di sede disagiata, indennità di lavoro notturno);

· E tutti gli elementi presenti in maniera fissa nella parte alta del cedolino paga.

Non sono invece da considerarsi, a meno che non abbiano carattere di continuità, i compensi per lavoro straordinario o notturno o festivo, le indennità per ferie non godute, i premi annuali, i rimborsi spese.

In effetti  tutte le indennità corrisposte a carattere continuativo (come ad esempio l’indennità di cassa) e gli elementi presenti in maniera fissa nella parte iniziale del cedolino compongono la mensilità aggiuntiva.

I compensi legati, invece, a straordinari, festivi, maggiorazioni non devono essere considerate in quanto prive del carattere di continuità (questo il principio in linea generale) in quanto possono esserci situazioni in cui alcuni elementi rientrano nel computo della retribuzione utile al calcolo in quanto corrisposti in maniera assidua, come può essere il caso dell’indennità di turno notturno.

Tredicesima e lavoro straordinario o notturno. 

Come anticipato sono comprese nel calcolo anche le voci generalmente variabili ma che sono corrisposte in via continuativa dal datore di lavoro o che hanno un carattere non occasionale. Quindi tutti i premi orari e mensili collegati alla produzione, la maggiorazione prevista per il lavoro a turni o anche per lavoro straordinario, l’indennità di cassa o di maneggio denaro. Tutti questi elementi sono comunque indicati, in un apposito articolo, nei CCNL di riferimento come utili per il calcolo della tredicesima.

Per capire se i compensi percepiti durante l’anno per lavoro straordinario o notturno sono da comprendere nel calcolo della tredicesima, quindi, la discriminante è il carattere non occasionale dell’emolumento percepito. Detto in altre parole, se il lavoratore percepisce in maniera continuativa nel tempo, tutti i mesi per intenderci, delle retribuzioni per lavoro straordinario o notturno prestato nei confronti del datore di lavoro per effetto di un effettivo maggior orario di lavoro settimanale prestato, allora può sussistere il diritto a percepire il calcolo dei ratei di tredicesima compreso le retribuzioni con maggiorazione percepite per lavoro straordinario o notturno
.

Come parametro di riferimento per il calcolo materiale della tredicesima si fa riferimento alla retribuzione oraria e mensile del mese di dicembre, generalmente. In ogni caso va consultato il CCNL applicato al contratto di lavoro. 

La tredicesima matura per ratei, quindi se nel corso dell’anno ci sono stati degli aumenti degli elementi fissi e continuativi (ad esempio rinnovo del CCNL con aumento della paga base o anche riconoscimento di un superminimo individuale assorbibile da parte del datore di lavoro), i ratei per le mensilità con maggiorazione retributiva andranno computati a parte, tenendo conto degli aumenti contrattuali. 

In mancanza di previsione nel CCNL, il parametro di riferimento è la retribuzione annua lorda effettiva percepita dal lavoratore (in sostanza la tredicesima è un dodicesimo della retribuzione annua, sommando i mesi in cui il lavoratore ha percepito una retribuzione maggiorata dall'aumento ai mesi in cui la retribuzione era erogata senza aumento contrattuale o superminimo). Nulla vieta al datore di lavoro di erogare la tredicesima secondo la retribuzione mensile od oraria di dicembre (quella già maggiorata) e quindi erogare 12 ratei su 12 di tredicesima maggiorati.

Particolare è la tredicesima in caso di paga oraria. Se nel calcolo della tredicesima il parametro di riferimento è la paga oraria (è il caso degli operai ad esempio), per il conteggio della mensilità aggiuntiva (gratifica natalizia), occorre verificare, a livello di contratto collettivo, per quale coefficiente debba essere moltiplicata la quota oraria di retribuzione; in generale i contratti collettivi prescrivono di considerare il coefficiente orario contrattuale. Quindi il lavoratore per verificare se la tredicesima è calcolata in maniera giusta deve verificare l’articolo del proprio CCNL che tratta la tredicesima e anche l’articolo che indica il coefficiente orario.

Ci sono alcuni CCNL che prevedono dei calcoli in base all’anzianità di servizio. Per esempio, ci sono dei Ccnl che prevedono per gli operai una gratifica rapportata a 173 ore di retribuzione, per anzianità fino a cinque anni e per gli apprendisti, e pari a 200 ore, per anzianità superiori, nonché per gli operai e gli apprendisti assunti prima del 30 maggio 2011. In alcuni CCNL per gli impiegati la tredicesima è rapportata a 26/26 della retribuzione mensile, per anzianità fino a cinque anni, e pari a 30/26 della stessa retribuzione mensile per anzianità superiori, nonché per gli impiegati assunti prima del 30 maggio 2011.

Nel caso di un contratto di lavoro part-time, la maturazione è la stessa dei lavoratori a tempo pieno, con la differenza che l’importo maturato è proporzionato all’orario di lavoro del lavoratore part-time. Cioè se un lavoratore svolge un part-time di 20 ore su 40, quindi un part-time al 50%, il rateo di tredicesima maturato sarà di importo ridotto al 50% rispetto allo stesso tipo di lavoratore, ma con un contratto full-time di 40 ore.

In caso di trasformazione del rapporto di lavoro part-time in un contratto full-time durante l’anno, i ratei di tredicesima dovranno essere calcolati in modo distinto. Per i mesi dell’anno in cui il lavoratore svolgeva un lavoro part-time, il rateo sarà ridotto proporzionalmente sulla base dell’orario di lavoro svolto. A partire dai mese dell’anno in cui è avvenuta la trasformazione dell’orario di lavoro in un full-time, ci sarà la maturazione piena, al 100%, del rateo di tredicesima.

Vediamo ora la Tredicesima nell’apprendistato. L’apprendista è un lavoratore titolare di un contratto di lavoro subordinato, con la peculiarità della possibilità di legge, nel contratto di apprendistato, di essere inquadrato fino a due livelli inferiori rispetto al livello contrattuale di destinazione. Pertanto l’apprendista durante il periodo di apprendistato può percepire una retribuzione mensile inferiore rispetto al suo livello di destinazione. In ogni caso l’apprendista ha diritto alla tredicesima mensilità, che quindi anche nel suo caso viene erogata a dicembre e fa parte della retribuzione globale di fatto spettante, secondo CCNL ed anche ai sensi dell’art. 36 della Costituzione in materia di proporzionalità della retribuzione.

Nel caso di Tredicesima nel tirocinio o stage, osserviamo che da qualche anno i tirocinanti o stagisti hanno diritto al pagamento di una indennità (300 o 400 euro, dipende dalle regioni) durante il periodo di tirocinio formativo o stage. Ma non essendo il loro un rapporto di lavoro, non hanno diritto alla tredicesima mensilità, né alla tredicesima indennità per il tirocinio o stage espletato.

Tredicesima per rapporti iniziati o cessati entro l’anno

Per sapere se a dicembre l’importo spettante della tredicesima sarà completo o meno, bisogna innanzitutto individuare il periodo di maturazione che coincide con l’anno solare: la tredicesima matura durante il rapporto di lavoro in tanti ratei quanti sono i mesi dell’anno, ossia 12.

L’eventuale assunzione, o cessazione, intervenuta durante l’anno e le assenze incidono negativamente sulla maturazione.

Nel primo caso, quello di assunzione o cessazione del rapporto di lavoro in corso d’anno la tredicesima va rapportata all’effettivo servizio prestato: devono quindi essere liquidati tanti dodicesimi quanti sono i mesi di lavoro prestato.

L’altro aspetto che dobbiamo considerare è legato alle assenze che sono intervenute durante l’anno e le dividiamo in due categorie: le prime danno la possibilità di assentarsi dal lavoro ma di mantenere il diritto alla maturazione, le seconde invece incidono negativamente.

Analizziamo prima quelle che consentono la maturazione.

Ai fini del calcolo della tredicesima, oltre al periodo di effettivo lavoro prestato, sono normalmente computate nel calcolo, quindi consentono di maturare la tredicesima, le seguenti assenze:

· Le ferie, permessi e riposi annui;

· Le festività nazionali e infrasettimanali;

· Le assenze per malattia e infortunio sul lavoro, nei limiti del periodo di computo;

· I congedi per maternità e paternità (ex astensione obbligatoria), riposi giornalieri per allattamento e il congedo matrimoniale.

Sono invece esclusi dal computo per il calcolo della tredicesima mensilità:

· i congedi parentali e quelli per la malattia del bambino;

· i periodi di aspettativa per i lavoratori chiamati a funzioni pubbliche elettive o ricoprire cariche sindacali, provinciali e nazionali;

· i permessi non retribuiti, le assenze ingiustificate e le assenze per sciopero;

· permessi per malattia del bambino fino a tre anni, sospensione del lavoro per provvedimento disciplinare, servizio militare di leva.

In ogni caso bisogna sempre controllare il CCNL che potrebbe includere alcune di queste assenze nel calcolo della tredicesima.

Tredicesima, periodo di prova e indennità di preavviso. 

La tredicesima mensilità matura anche durante il periodo di prova, cioè il periodo che segue l’inizio del contratto di lavoro entro il quale le parti possono recedere dal contratto. Analogamente i ratei di tredicesima maturano anche durante il periodo di preavviso, cioè il periodo concesso dal datore di lavoro al lavoratore, o dal lavoratore al datore di lavoro, in caso rispettivamente di licenziamento o di dimissioni.

Quando, invece, le assenze derivino da un’astensione obbligatoria per maternità, malattia o infortunio, il diritto alla mensilità aggiuntiva matura, ma resta a carico degli istituti previdenziali e assistenziali che erogano le competenze a loro carico.

Qualora poi il datore di lavoro sia obbligato dal CCNL ad integrare quanto anticipato per conto degli istituti previdenziali o assistenziali, la mensilità aggiuntiva va corrisposta fino a garantire la retribuzione netta che sarebbe spettata in caso di effettiva prestazione di lavoro.

Bisogna quindi determinare l’importo che il datore deve aggiungere all’indennità riconosciuta dall’Istituto tenendo presente che tale indennità non è soggetta a contributi previdenziali.

E’ prassi comune la lordizzazione se il contratto non prevede il contrario. Il calcolo che ne deriva è una riduzione del valore dell’integrazione a carico del datore di lavoro.

Lo scopo è quello di evitare che il lavoratore assente percepisca una retribuzione più alta di quella di un lavoratore presente al lavoro (in presenza di integrazioni da parte dell’azienda e di indennità erogate da enti previdenziali).

La formula per il calcolo del coefficiente di lordizzazione, che dipende dalla percentuale dei contributi previdenziali a carico del lavoratore è la seguente:

100 : (100 – la percentuale contributi a carico lavoratore)

I coefficienti di lordizzazione sono i seguenti:

– aziende con meno di 15 dipendenti: 100 : (100 – 9,19) = 100 : 90,81 = 1,101201

– aziende con più di 15 dipendenti: 100 : (100 – 9.49) = 100 : 90,51 = 1,104851

– per gli apprendisti: 100 : (100 – 5,84) = 100 : 94,16 = 1,062022

Nel caso di assenze da lavoro non retribuite, come la malattia o l’infortunio oltre il periodo di comporto, la malattia del figlio, l’astensione facoltativa o gli scioperi, la maturazione della tredicesima non avviene e sarà dunque necessario detrarre l’importo non maturato in ore sulla base del periodo non retribuito per l’assenza.

Tredicesima e trattamento di fine rapporto (TFR). 

Salvo diversa previsione contrattuale, la tredicesima è computabile anche nel calcolo del trattamento di fine rapporto (TFR). Pertanto va sommata nell’imponibile ai fini del calcolo della retribuzione differita che il lavoratore percepirà al termine del contratto di lavoro. Quindi la tredicesima rientra nel calcolo del trattamento di fine rapporto (TFR), in quanto facente parte della normale retribuzione spettante al lavoratore o retribuzione globale di fatto.

Calcolo tredicesima netta

Stabilita la base di calcolo e i periodi di maturazione vediamo come si calcola il netto della tredicesima.

In linea generale il netto della tredicesima (gratifica natalizia) viene corrisposta attraverso l’elaborazione di un cedolino paga separato nel quale viene indicata la retribuzione lorda corrispondente all’importo della tredicesima.

Allo stipendio lordo applichiamo la quota legata al contributo previdenziale, pari generalmente al 9,19%.

A questo punto abbiamo individuato l’imponibile fiscale da assoggettare agli scaglioni IRPEF. 

A differenza di qualsiasi altro cedolino nel quale, a questo punto saremmo andati a calcolare le detrazioni fiscali da applicare, nelle mensilità supplementari non si applicano detrazioni e conseguentemente la tassazione sarà più elevata rispetto agli altri mesi.

La tredicesima è calcolata sulla normale retribuzione, cioè sugli elementi fissi e continuativi dello stipendio.

Il periodo di riferimento per il calcolo è l’anno solare, che si conclude con l’erogazione della gratifica natalizia e spetta in ragione di un dodicesimo al mese.

L’emolumento matura, dunque, mese per mese, a meno che il lavoratore non sia in aspettativa non retribuita, astensione per maternità facoltativa o per malattia del figlio, assente per malattia oltre il periodo di comporto, o assenza per altre tipologie di permessi non retribuiti.

Per i lavoratori part time, la gratifica è basata sulla prestazione lavorativa effettivamente svolta: questo non comporta nessun conteggio particolare, dato che la base di calcolo è la retribuzione in essere, già riproporzionata all’effettivo orario di lavoro, pertanto anche la tredicesima sarà già adeguata.

Laddove, invece, la prestazione lavorativa non sia eseguita per l’intero mese, sarà comunque contato come mese intero quello in cui sono lavorate almeno 15 giornate.

Supponiamo che il dipendente percepisca normalmente:
 
	Paga base
	1.000

	Indennità di contingenza
	500

	Assegno ad personam
	100

	Scatti di anzianità
	80

	Retribuzione di fatto
	1.680


  

Il calcolo da fare in busta paga sarà il seguente:

 

Paga base 1.680 : 12 = 140 rateo di tredicesima spettante per ogni mese lavorato.

 

Supponiamo che il dipendente abbia lavorato per tutti i 12 mesi precedenti la data di erogazione della tredicesima. La sua tredicesima andrà calcolata moltiplicando il rateo di tredicesima per 12, ovvero:

 

140 x 12 mesi = 1.680 euro.

 

Questo importo rappresenta il totale lordo della busta paga.

 Se il dipendente avesse lavorato solamente negli 8 mesi precedenti la data di erogazione della tredicesima, essa sarebbe stata calcolata nel modo seguente:

 

140 x 8 mesi = 1.120 euro.

 

Per il calcolo dei mesi di lavoro in genere si considera mese intero la frazione di mese superiore a 15 giorni.

 

Esempi:
· dipendente assunto il 20 settembre.
Per il calcolo della tredicesima si contano 3 mesi (ottobre – dicembre), quindi 3 ratei di tredicesima.
· dipendente assunti il 10 settembre.
Per il calcolo della tredicesima si contano 4 mesi (settembre – dicembre), quindi 4 ratei di tredicesima.
Vediamo un altro esempio di calcolo della tredicesima:

 

Esempio.
Supponiamo che il dipendente percepisca normalmente:
 

	Paga base
	1.000

	Indennità di contingenza
	500

	Indennità di vacanza contrattuale
	64

	Scatti di anzianità
	80

	Retribuzione di fatto
	1.644


 

Ipotizziamo, inoltre, che il nostro dipendente percepisca ogni mese 100 euro di assegni familiari.
 
Questi ultimi non entrano nel calcolo del rateo di tredicesima che quindi sarà pari a:

 

1.644 : 12 = 137.

Tassazione della tredicesima

Come brevemente anticipato prima nella tredicesima si trovano imposte e contributi. 

Il netto in busta paga della tredicesima, la somma spettante al lavoratore, non è pari alla retribuzione globale di fatto o alla retribuzione prevista dai CCNL. Così come per le altre mensilità, anche nella tredicesima c’è il calcolo delle imposte (Irpef) da pagare e dei contributi all’ente previdenziale (es. Inps) da versare per la quota a carico del lavoratore.

Quindi la gratifica natalizia è assoggettata alle ritenute Irpef ed ai contributi previdenziali a carico del lavoratore dipendente, pari generalmente al 9,19%. Nella busta paga della tredicesima il lavoratore troverà una tassazione più elevata in quanto nel calcolo dell’Irpef sulla tredicesima non è possibile tener conto delle detrazioni fiscali per familiari a carico (figli e moglie/marito a carico) né della detrazione per lavoro dipendente, in quanto le detrazioni sono ripartite per 12 mesi e quindi saranno considerate nella busta paga di dicembre e non in quella della tredicesima.

Ovviamente se il lavoratore riceve una busta paga unica comprensiva della mensilità di dicembre + tredicesima, il lavoratore troverà l’Irpef calcolata sul reddito del mese di dicembre più la tredicesima e troverà quindi l’applicazione delle detrazioni.

Sulla tredicesima mensilità non vengono trattenute l’addizionale regionale e quella comunale all’IRPEF, che sono trattenute in unica soluzione, o più diffusamente, dal mese di gennaio al mese di novembre.

Trattamento integrativo e tredicesima

Il lavoratore ha diritto alla tredicesima mensilità o gratifica natalizia ma nella busta paga consegnata dal datore di lavoro a titolo di tredicesima il lavoratore non troverà, qualora spettante, l’erogazione del noto Trattamento integrativo
. La motivazione sta nel fatto che, analogamente al meccanismo di calcolo delle detrazioni fiscali, il bonus di 100 euro spetta in riferimento ai giorni di detrazioni per lavoro dipendente.

Pertanto riguardo alla doppia mensilità percepita dal lavoratore a dicembre (stipendio di dicembre + tredicesima) il lavoratore troverà il bonus di 100 euro soltanto in una busta paga, ossia in quella di dicembre e non in quella della tredicesima.

Sgravio contributivo 2022

Nel 2022 l’importo della tredicesima sarà più alto in quanto potrà godere, al pari degli stipendi percepiti quest’anno, di uno sgravio contributivo.

La conferma arriva dall’Inps, che con il nuovo messaggio n. 4009 del 7 novembre 2022 fa chiarezza su come lo sgravio contributivo dovrà essere applicato sulla tredicesima di fine anno.

Ricordiamo, infatti, che inizialmente il legislatore ha introdotto un bonus contributi pari allo 0,8%, salvo poi essere aumentato dell’1,2% con il decreto Aiuti bis, ma solamente per l’ultimo semestre dell’anno.

In molti, quindi, si sono chiesti se sulla tredicesima di fine anno venisse applicato lo sgravio del 2% per intero oppure solamente per i ratei riferiti al periodo che va da luglio a dicembre. La risposta dell’Inps è chiara e interessa anche i datori di lavoro che hanno provveduto a pagare la tredicesima mensilmente in busta paga.

In particolare, l’articolo 20, comma 1, del decreto legge del 9 agosto 2022, n. 115, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 settembre 2022, n. 142, ha stabilito che:

Per i periodi di paga dal 1° luglio 2022 al 31 dicembre 2022, compresi la tredicesima o i relativi ratei erogati nei predetti periodi di paga, l’esonero sulla quota dei contributi previdenziali per l’invalidità, la vecchiaia e i superstiti a carico del lavoratore di cui all’articolo 1, comma 121, della legge 30 dicembre 2021, n. 234, è incrementato di 1,2 punti percentuali. Tenuto conto dell’eccezionalità della misura di cui al primo periodo, resta ferma l’aliquota di computo delle prestazioni pensionistiche.

Quindi, lo sgravio del 2%, grazie all’incremento dell’1,2% autorizzato dal decreto Aiuti bis, si applica - per intero - anche sulla tredicesima di fine anno.

Ciò significa che quest’anno, a parità di lordo, sulla tredicesima verrà versato il 2% in meno di quota contributiva, la quale dunque passa dal 9,19% al 7,19%. 

Ciò, tuttavia:

· vale solamente per quelle tredicesime d’importo imponibile lordo non superiore ai 2.692 euro, limite entro cui è possibile beneficiare del cosiddetto bonus contributi.

· Materialmente avverrà solo nella successiva busta paga di dicembre 2022, ove verrà applicato operativamente lo sgravio contributivo.

Come spiegato dall’Inps con il messaggio 4009/2022, lo sgravio del 2% va considerato anche per i ratei di tredicesima riferiti al periodo compreso tra gennaio e giugno 2022, quando lo sgravio applicato in busta paga era solo dello 0,8%.

Dunque, rispetto alla tredicesima percepita nel 2021, ci sarà un risparmio del 2%. 

Ciò significa, ad esempio, che:

su una tredicesima d’importo lordo di 1.000 euro il dipendente verserà 71,90 euro di contributi all’Inps rispetto ai 91,90 euro dello scorso anno, con un risparmio dunque di appena 20 euro.

Più sale l’importo della tredicesima e maggiore è il risparmio: ad esempio, per chi prende 1.500 euro c’è un aumento netto di 30 euro, mentre con una tredicesima di 2.000 euro il risparmio è di 40 euro.

In ogni caso, l’aumento della tredicesima non supera i 53,80 euro, in quanto ricordiamo che il limite massimo per beneficiare di tale sgravio è 2.692 euro.

Potrebbe essere però che il datore di lavoro, come sopra anticipato, abbia preferito riconoscere la tredicesima ogni mese in busta paga piuttosto che pagarla in un’unica soluzione.

A tal proposito, l’Inps chiarisce che l’integrazione dell’1,2% viene riconosciuta anche sui mesi di competenza da gennaio a giugno 2022 ma solo quando erogati a partire dal periodo di paga di luglio 2022.

Ciò significa che se un datore di lavoro ha già aggiunto il rateo di gennaio nella busta paga del medesimo mese - e lo stesso per febbraio, marzo e nei mesi successivi fino a giugno - applicando lo sgravio allora in vigore (0,8%), non dovrà fare altro visto che per questi non si applica l’integrazione dell’1,2%.

Diversamente, qualora nei mesi di luglio, agosto e settembre abbiano erogato ratei di tredicesima inerenti al periodo da gennaio a settembre 2022 (ricordiamo infatti che l’applicazione dello sgravio al 2% è stato possibile solo da ottobre, successivamente alla pubblicazione delle relative istruzioni da parte dell’Inps) i datori di lavoro potranno procedere all’esposizione del valore residuale nei mesi di competenza ottobre, novembre e dicembre 2022.

Quei ratei di tredicesima quindi, anche se riferiscono al periodo in cui lo sgravio era dello 0,8%, potranno beneficiare dell’integrazione in quanto pagati successivamente all’entrata in vigore dello sgravio al 2%.

I destinatari della Tredicesima mensilità

Infine, come abbiamo accennato in premessa, la tredicesima spetta a tutti i lavoratori, comprendendo quindi anche colf e badanti, ma anche ai pensionati.

Tredicesima degli operai. 

Per gli operai la gratifica natalizia si calcola prendendo a riferimento le ore di lavoro. Per gli operai pagati per ogni mese di lavoro la tredicesima è pari al normale stipendio percepito a fine mese. La gratifica natalizia in questo caso è pari a 173 ore di lavoro, nella maggior parte dei casi. Mentre per gli operai pagati a settimana o ogni quindici giorni la tredicesima è pari all’importo spettante per le ore di lavoro indicate nel contratto di lavoro.

Nel settore dell’edilizia la gratifica natalizia viene erogata entro il 20 dicembre direttamente dalle Casse Edili. L’impresa edile presso la quale l’operaio lavora accantonata mensilmente la quota di tredicesima spettante agli operai e la versa alla Cassa Edile, che poi provvederà al pagamento.

Tredicesima degli impiegati.

In questo caso, essendo lavoratori pagati a giorni, anche la mensilità aggiuntiva della tredicesima si calcola prendendo a riferimento i giorni. Normalmente la tredicesima per gli impiegati è pari al normale stipendio mensile calcolato generalmente su 26 giorni. Nel caso di assenze senza maturazione della tredicesima di cui abbiamo già parlato, se il divisore giornaliero contrattualmente previsto nel CCNL di riferimento è 26 giorni, dovrà essere ridotto l’importo della tredicesima di 1/312 per ogni giorno di assenza, dove 312 è la moltiplicazione di 26 giorni per 12 mesi che appunto consente di determinare la quota giornaliera di tredicesima.

Tredicesima dei pensionati. 

Oltre ai lavoratori dipendenti, siano essi assunti con contratto a tempo determinato, contratto a tempo parziale, o altri tipi di contratto, la tredicesima è percepita anche dai pensionati, sia Inps che Inpdap che altri enti previdenziali. Per i pensionati la tredicesima viene corrisposta insieme alla rata di pagamento del mese di dicembre ed è uguale alla rata dell’ultimo mese dell’anno. Quindi rata doppia per i pensionati.

Anche nel caso dei pensionati, è prevista la corresponsione di tanti ratei di tredicesima per quanti mesi da pensionato sono stati trascorsi nell’arco dell’anno. Quindi per l’ex lavoratore andato in pensione nell’anno, saranno pagati i ratei di tredicesima per i soli mesi a partire da quello in cui è andato in pensione.

Niente tredicesima per gli invalidi civili. 

A differenza dei pensionati, gli invalidi civili titolari di assegni di accompagnamento non percepiscono la tredicesima. O per meglio dire la prestazione erogata dall’ente previdenziale, l’indennità di accompagnamento, è pagata per 12 mensilità nell’anno e non per 13 mensilità.

Nel caso di morte del pensionato durante l’anno, gli eredi del pensionato (figli, nipoti o gli eredi in base al testamento), hanno diritto a percepire dall’ente previdenziale (Inps o altro istituto) la quota di tredicesima maturata e non riscossa dal defunto. Per ottenere il pagamento è necessario effettuare una richiesta all’ente previdenziale che erogava la pensione. La richiesta va sottoscritta da tutti gli eredi e deve indicare a quale titolo si è acquistata la qualità di erede, se per testamento o successione legittima.

Tredicesima a carico INPS. 

L’Inps corrisponde l’indennità per la cassa integrazione, il trattamento che è nella misura dell’80% della retribuzione globale di fatto. Tale trattamento comprende anche la quota di retribuzione relativa alla mensilità aggiuntiva, quindi la tredicesima. Quindi l’azienda è esonerata dal pagamento della tredicesima per tutte le ore di Cassa integrazione guadagni (CIG) dell’anno.

La trattenuta dell’azienda e l’integrazione. 

L’azienda, tenuto conto che l’Inps ha erogato anche la quota di retribuzione relativa alla tredicesima, applicherà al dipendente una trattenuta sull’ammontare intero della tredicesima. La trattenuta è pari alle ore di CIG nell’anno, quindi 1/12 del divisore orario per ogni ora di cassa integrazione. In pratica, ci sarà nel cedolino paga il calcolo della tredicesima totale spettante e poi una trattenuta per tutte le ore di CIG.

Ma c’è una eccezione al verificarsi della quale l’azienda non trattiene ma integra la quota di tredicesima erogata dall’Inps. E’ il caso in cui l’indennità complessivamente corrisposta dall’Inps è inferiore al massimale stabilito per i trattamenti di CIG. In questo caso il datore di lavoro è tenuto ad integrare la quota di tredicesima erogata dall’Inps fino ad arrivare all’importo di tredicesima che per contratto era previsto per il lavoratore. Tale integrazione deve essere comunque effettuata nei limiti del massimale per la CIG.

Calcolo dell’integrazione
80% della paga oraria x n. ore autorizzate = tot. integrazione – 5,84% = trattamento CIG da corrispondere se non superiore al massimale

Con la Circolare n° 25 del 4 febbraio 2011, l’INPS ha pubblicato i massimali dei trattamenti di integrazione salariale, mobilità e disoccupazione relativi all’anno 2011.

Gli importi sono indicati rispettivamente al lordo e al netto della riduzione prevista dall’art. 26 della L. 28 febbraio 1986, n°41 che attualmente è pari al 5,84%

Tredicesima e CIG a zero ore. 

In caso di cassa integrazione con sospensione a zero ore, i ratei maturano a carico dell’Inps. Se l’ammontare dell’integrazione salariale è inferiore al massimale della CIG, il rateo matura a carico dell’Inps fino al raggiungimento del massimale.

Tredicesima e contratto di solidarietà. 

Il lavoratore potrebbe avere in corso una riduzione dell’attività lavorativa espletata per una delle cause previste per la cassa integrazione straordinaria, ossia il contratto di solidarietà difensivo. In questo caso, così come nel caso del contratto di solidarietà espansivo, bisogna distinguere i ratei maturati prima dell’adozione dell’orario di lavoro ridotto a seguito del contratto di solidarietà ed i ratei maturati nel periodo di vigenza del contratto di solidarietà stesso. Bisogna calcolare una quota di spettanza a carico del datore di lavoro corrispondente alle ore di prestazione e di assenza tutelata, ed una quota di spettanza dell’Inps riferita alle ore di lavoro non prestate per effetto della riduzione dell’orario di lavoro concordata nel contratto di solidarietà. 

Tredicesima durante mobilità. 

Quando il lavoratore percepisce l’indennità di mobilità non c’è il diritto alla percezione della tredicesima mensilità in quanto gli importi massimali e minimali stabiliti annualmente a titolo di prestazione erogata dall’Inps sono già comprensivi della mensilità aggiuntiva, quindi della tredicesima.

Tredicesima colf e badanti

La gratifica natalizia spetta anche nel lavoro domestico. La tredicesima spetta anche alle colf e badanti, aldilà dell’orario di lavoro. Quindi senza distinzione tra quelle che lavorano a tempo pieno (full-time) presso un'unica famiglia e quelle che lavorano ad ore (part-time) presso più famiglie.

Il CCNL del lavoro domestico all’art. 38 prevede l’erogazione della tredicesima mensilità “In occasione del Natale, e comunque entro il mese di dicembre, spetta al lavoratore una mensilità aggiuntiva, pari alla retribuzione globale di fatto, in essa compresa l'indennità sostitutiva di vitto e alloggio”. E inoltre “Per coloro le cui prestazioni non raggiungano un anno di servizio, saranno corrisposti tanti dodicesimi di detta mensilità quanti sono i mesi del rapporto di lavoro”. Infine “La tredicesima mensilità matura anche durante le assenze per malattia, infortunio sul lavoro, malattia professionale e maternità, nei limiti del periodo di conservazione del posto e per la parte non liquidata dagli enti preposti”.

Alla lavoratrice domestica (colf e badanti) va quindi erogato una doppia mensilità a dicembre, metà a titolo di stipendio corrente di dicembre e l’altra metà a titolo di gratifica natalizia.

Tredicesima colf a ore. 

Nel caso in cui il lavoratore svolga lavoro domestico per alcune ore settimanali e quindi riceve una paga settimanale allora la gratifica natalizia andrà calcolata moltiplicando la retribuzione settimanale erogata per 52 settimane dell’anno e dividendo il risultato per 12. Si ottiene così la tredicesima da erogare.

Se la lavoratrice è pagata ad ore, allora conviene calcolare la tredicesima moltiplicando la paga oraria erogata per il numero di ore lavorate nella settimana, per poi moltiplicare il risultato per 52 (settimane) e dividerlo per 12 (mesi).

Per coloro che erogano uno stipendio fisso al mese il calcolo è semplice; un po’ più complesso per chi paga la retribuzione ad ore.

Nel primo caso la retribuzione è pari ad uno stipendio calcolato sulla mensilità di dicembre; per i secondi si effettua il seguente calcolo:

esempio:
Se una colf lavora presso la famiglia per tre ore la settimana a 8 euro l’ora il calcolo dovrà essere così effettuato:

8 euro x 3 ore = 24 euro la settimana; 24 euro per 52 settimane in un anno = 1.248 euro l’anno; 1.248 : 12 mesi = 104 euro di media mensile = importo della tredicesima dovuta.

Se il rapporto di lavoro è inferiore ad un anno, saranno corrisposti tanti dodicesimi quanti sono i mesi di lavoro prestato. Il periodo del mese pari o superiore a quindici giorni va calcolato un mese intero:

esempio:

Per una colf assunta il quattordici aprile per tre ore la settimana, l’importo della tredicesima sarà pari a 

104 euro : 12 x 9 = 78 euro.

Nel calcolo della tredicesima della colf convivente andrà incluso anche il valore del vitto e dell’alloggio, o di uno dei due pasti se non convivente e ne usufruisce.

Il valore del vitto nel 2018 è pari a 1,91 euro ciascun pasto mentre il valore dell’alloggio è pari a 1,66 euro.

Il valore totale giornaliero è pari a 5,48 giornaliere.

Il valore totale mensile per vitto e alloggio è pari a euro 164,40.

In ultima ipotesi può accadere che durante l’anno l’orario e/o la retribuzione sia stata diversa per qualche mese; in questo caso occorrerà fare una media sommando tutte le retribuzioni erogate nel corso dell’anno e dividere l’importo per 12: il risultato darà l’importo della tredicesima dovuta.

Se il lavoratore domestico presta servizio presso più famiglie, ogni datore è tenuto ad effettuare il calcolo della quota di tredicesima sulla base della retribuzione oraria corrisposta.

La tredicesima corrisposta costituirà parte della somma sulla quale verrà calcolato il trattamento di fine rapporto.

Nessun contributo aggiuntivo andrà versato entro il 10 gennaio 2018 sull’ulteriore corresponsione.

Quando si paga la Tredicesima 2022

Fino ad ora abbiamo considerato la maturazione e il calcolo della mensilità supplementare, ma non abbiamo precisato quando effettivamente compete il pagamento.

A tutti gli effetti non esiste una data precisa di pagamento. Sicuramente in concomitanza delle festività natalizie, ma deve avvenire secondo quanto stabilito dal contratto collettivo nazionale di riferimento.

Proviamo però a fare chiarezza sulla data entro la quale la tredicesima deve essere corrisposta dal datore di lavoro. La data non è stabilita dalla legge nazionale, ma è indicata dai singoli CCNL di riferimento.

In alcuni contratti nazionali c’è una data precisa - ad esempio il CCNL Commercio stabilisce che questa va pagata entro il 24 Dicembre - mentre in altri ci si limita a dire che questa deve essere corrisposta entro l’inizio delle feste di Natale. Una cosa è certa, la tredicesima va pagata entro la fine di dicembre.

Ogni CCNL indica dei termini specifici entro i quali il datore di lavoro può versare lo stipendio, o la tredicesima, in ritardo senza essere soggetto a sanzione. Scaduti questi termini, allora il datore di lavoro verrà messo automaticamente in mora e oltre alla retribuzione prevista dovrà corrispondere al dipendente una quota di interessi.

Vediamo di seguito alcuni termini dei più comuni Contratti di lavoro:

CCNL Commercio – terziario


di regola entro il 24 DICEMBRE 

CCNL Studi Professionali


di regola entro il 24 DICEMBRE 

CCNL Metalmeccanici Industria

di regola entro il 24 DICEMBRE 

CCNL Metalmeccanici Artigiani 

di regola entro il 20 DICEMBRE 

CCNL Impianti Sportivi


di regola entro il 20 DICEMBRE

Esistono alcune eccezioni come il contratto Impianti sportivi e palestre il quale dispone il riconoscimento della tredicesima il giorno 5 dicembre di ogni anno.
Tredicesima a rate: possibile con accordo formalizzato

Molti datori di lavoro, in accordo con i lavoratori, preferiscono erogare il rateo di tredicesima ogni mese a rate inserendo un dodicesimo della gratifica natalizia in tutte le buste paga dell’anno. In questo caso l’erogazione della tredicesima avviene a rate o in dodici ratei annuali. Questa tipologia di pagamento della tredicesima deroga rispetto ai CCNL che prevedono la maturazione dei ratei durante l’anno, ma anche e soprattutto l’erogazione nel mese di dicembre. La tredicesima rateizzata, così come anche la quattordicesima a rate, è una modalità di pagamento consentita ma solo dietro accordo formalizzato, ossia la stipula di un atto scritto di accordo individuale tra le parti, datore di lavoro e lavoratore.

In linea di massima, essendo il termine previsto dal CCNL per il pagamento della tredicesima o gratifica natalizia, il mese di dicembre (giorni precedenti il Natale), la tredicesima a rate, pur se pagata mensilmente, va pagata entro tale mese di dicembre. Nel senso che a dicembre di ogni anno deve essere erogato il dodicesimo rateo di tredicesima nella mensilità di dicembre stessa. 

In sostanza, la tredicesima dell’anno 2018 ad esempio può essere erogata tutta intera nel mese di dicembre 2018 oppure a rate da gennaio 2018 a dicembre 2018, ma non posticipata da gennaio 2019 a dicembre 2019, mesi nei quali va erogata, eventualmente a rate, la tredicesima relativa all’anno 2019.

Cosa succede se il datore di lavoro non paga la tredicesima

Se il lavoratore non riceve la tredicesima entro il termine previsto, è possibile inviare una lettera di sollecito.

Qualora questo primo invito non riceva risposta positiva, il dipendente può rivolgersi ai servizi ispettivi della Direzione territoriale del lavoro di appartenenza. Presentando un esposto per mancato ricevimento della tredicesima, la Direzione territoriale del lavoro convocherà il datore di lavoro per tentare una conciliazione tra le parti.

Se anche questo tentativo non fosse andato a buon fine, il dipendente chiederà probabilmente assistenza ad un avvocato per presentare un decreto ingiuntivo in tribunale.

Si ricorda che bisogna inoltrare una richiesta formale entro i 3 anni successivi, perché altrimenti il mancato pagamento entrerà in prescrizione.

Se, invece, l’azienda omette di pagare la tredicesima anche in seguito, bisogna tener presente che il termine di prescrizione è triennale 
, in quanto si tratta di una retribuzione che non matura mensilmente.

Inoltre, in caso di tredicesima e di stipendio non pagato (per almeno due mensilità), il lavoratore dipendente può presentare le dimissioni .

Pagamento tredicesima dopo il licenziamento.

Il lavoratore al termine del rapporto di lavoro, anche se avviene durante l’anno solare, ha diritto al pagamento dei ratei di tredicesima maturati nell’ultimo stipendio. Quindi dopo il licenziamento nella busta paga emessa al termine del rapporto di lavoro, il datore di lavoro deve inserire i ratei di tredicesima mensilità, così come eventuali ratei di quattordicesima, così come anche le indennità sostitutive per ferie non godute, permessi non goduti e ROL non goduti. Nel calcolo della tredicesima è sempre da considerarsi la retribuzione globale di fatto, quindi gli elementi fissi e continuativi percepiti durante il rapporto di lavoro (paga base, contingenza, superminimo, ecc.). La tredicesima mensilità spetta, ovviamente, anche in caso di licenziamento per giusta causa.

Tredicesima e dimissioni. 

Analogo discorso per il diritto al pagamento della tredicesima mensilità in caso di dimissioni del lavoratore. Quest’ultimo, alla data di conclusione del rapporto di lavoro, ha comunque maturato la retribuzione ivi compresi i ratei di tredicesima, che vanno quindi erogati.

Lo studio rimane a disposizione per ogni approfondimento di vostro interesse e per ogni adempimento a riguardo. 

Cordiali Saluti.

A cura di Marco Tomassetti per T. & P. Consulting S.r.l. 

NOTA BENE - La presente circolare ha il solo scopo di fornire informazioni di carattere generale e non costituisce un parere professionale né può considerarsi come sostitutivo di una consulenza specifica. Le informazioni contenute nella presente circolare vengono fornite quindi con l’intendimento che non possano essere interpretate come prestazioni di consulenza legale, contabile, fiscale o di altra natura professionale. Il contenuto ha finalità esclusivamente divulgativa generale e non può sostituire incontri con consulenti fiscali, legali o professionali di altra natura. Prima di adottare scelte o provvedimenti è necessario consultare consulenti professionali qualificati. La T&P Consulting srl, lo Studio Tomassetti & Partners nonché i relativi titolari e partners, professionisti e dipendenti, declinano qualsivoglia responsabilità nei confronti di chiunque per decisioni o provvedimenti adottati facendo affidamento sulle informazioni contenute nella presente circolare. Le informazioni contenute nella presente circolare sono di proprietà di Tomassetti & Partners Consulting Srl e possono essere usate esclusivamente a fini personali e interni; è vietato copiarle, inoltrarle o fornirle comunque a terzi.

� Paga base o minimo tabellare- Si tratta del trattamento minimo spettante al lavoratore, il compenso minimo o la retribuzione spettante sulla base del proprio livello di inquadramento, e la propria mansione. Viene chiamata paga base o minimo tabellare o retribuzione tabellare o stipendio base, ma può essere chiamato anche minimo di retribuzione base, salario o stipendio unico nazionale. E’ la retribuzione di base spettante al lavoratore sulla base del suo livello di inquadramento secondo il CCNL.


� Sull’indennità di contingenza è bene precisare cosa è: trattasi di una voce retributiva che aveva lo scopo di adeguare la retribuzione al costo della vita e il suo importo veniva aggiornato ogni tre mesi. Questo fino a 1991. Da allora, esattamente da 1 novembre 1991, l’indennità di contingenza o scala mobile, è stata congelata ossia viene riconosciuta ai lavoratori ma l’importo è fisso da tanti anni, non viene più incrementato. Questo è frutto di un accordo tra Governo e parti sociali.


� Paga base e superminimo. In alcuni casi il datore di lavoro e il lavoratore si accordano individualmente per riconoscere una retribuzione superiore al lavoratore rispetto alla paga base indicata nel CCNL in riferimento al livello di inquadramento del lavoratore. Si parla in questo caso del riconoscimento di una somma di denaro fissa a titolo di superminimo individuale. Esso può essere assorbibile, ossia che viene assorbito da futuri aumenti del CCNL.


� E.D.R. di 10,33 euro. A seguito del congelamento dell’indennità di contingenza, con il Protocollo del 31/7/92, a livello interconfederale, è stato stabilito che ai lavoratori, escluso i dirigenti, spetta l’elemento distinto della retribuzione (E.D.R.)., pari ad un importo di 10,33 euro mensili. Anche l’E.D.R. in alcuni CCNL,, vedi il CCNL commercio, è stato conglobato nella paga base o nell’indennità di contingenza. 


Alcuni contratti collettivi aggiungono alle voci fisse della retribuzione anche altri elementi della retribuzione come il terzo elemento, l’E.A.D.R. e l’E.D.A.R.. Si tratta di elementi aggiuntivi dello stipendio fisso spettante che hanno gli stessi riflessi della paga base e dell’indennità di contingenza.





Il terzo elemento è un componente mensile del settore terziario ed è stabilito a livello provinciale e regionale per quanto riguarda l’importo





� In tal senso sono intervenute una serie di sentenze della Corte di Cassazione. Pertanto in alcuni casi nella tredicesima devono essere compitate anche l’indennità di lavoro notturno normalmente prestato secondo turni prestabiliti, così come le prestazioni per lavoro straordinario, se prestate in maniera fissa e continuativa. In questo caso, tali emolumenti rientrano nella retribuzione globale di fatto utile al calcolo della tredicesima.





Sempre la Corte di Cassazione di esprime in senso contrario quando stabilisce che “la maggiorazione per lavoro straordinario se manca una volontà precisa ed espressa (Cass. n. 13780/1999)”; per contro, la giurisprudenza di merito (Pret. Milano 24.4.1990) ritiene che il compenso per lavoro straordinario, nel caso in cui l'erogazione sia obbligatoria, continuativa e predeterminata, debba essere computato nella tredicesima.


� Il trattamento integrativo sui redditi da lavoro dipendente e assimilati (c.d. Tir) è una somma riconosciuta annualmente ai lavoratori dipendenti, di importo pari a 600 per il 2020 e 1.200 dal 2021. Dal 2020 ha sostituito il bonus Renzi (rimasto operativo fino alle operazioni di conguaglio 2020).





� Art. 2056 cod. civ.
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